INTERVENTO INTRODUTTIVO PRESIDENTE 

Tavola Rotonda  Chieti Scalo, 1° Dicembre 2010

“L’Abruzzo tra Italia ed Europa: problemi e prospettive - Confronto a  tutto campo”

Buongiorno a tutti e grazie per essere intervenuti a questo incontro.
Vorrei innanzitutto rivolgere il mio saluto agli illustri relatori:  

al Presidente della Regione Abruzzo Gianni Chiodi, al vice Presidente e Assessore allo sviluppo economico, Alfredo Castiglione, all’Assessore alle Politiche del Lavoro, Paolo Gatti, all’Assessore alle Politiche Agricole, Mauro Febbo, al Presidente della CCIAA di Chieti, Silvio Di Lorenzo, al Segretario regionale della CISL Maurizio Spina, al Direttore dell’Ufficio di Presidenza della Regione, Antonio Sorgi, al nostro Consigliere Delegato ai Fondi europei, Ercole Cauti.

Un saluto particolare poi, vorrei rivolgerlo  a tutti i rappresentanti delle Organizzazioni sociali, di tutti i settori, che  interverranno come da programma per portare il loro insostituibile contributo alla discussione.

Come potrete notare, la portata degli interventi programmati, tra cui ricordo quelli in contemporanea di quattro esponenti di primo piano del Governo regionale – evento veramente raro se non unico- testimoniano l’importanza assoluta di questo confronto voluto da Confindustria Abruzzo, ma anche dalla stessa Regione, per poter dibattere sulle grandi questioni che interessano lo sviluppo dell’Abruzzo e le conseguenti scelte programmatorie che dovranno essere adottate, in un momento di sicura grande difficoltà socio economica.
E’ di assoluto rilievo anche il fatto che oggi siano previsti gli interventi delle altre parti sociali rappresentative del mondo imprenditoriale e del lavoro, con le quali Confindustria ha condiviso un documento congiunto, presentato poco più di un mese fa, in cui, tra l’altro, si chiedeva con forza l’avvio di una nuova fase di confronto partecipativo e una contestuale nuova fase di programmazione.
Documento congiunto che non deve essere l’ennesima lista della spesa che per troppe volte viene dimenticata in qualche cassetto …… arrivando al’appuntamento senza sapere di cosa si ha bisogno.

 Le forze sociali, in tal senso, sono state puntuali. Hanno evidenziato una serie di necessità che non possono essere dimenticate se si vuole in futuro continuare a collaborare nel reciproco clima che ci ha accompagnato. Ma soprattutto perché chi rappresentiamo attende risposte certe per mettere in campo le migliori scelte e i migliori progetti per uscire presto e bene da questa pesante crisi mondiale. 
E’ questo un messaggio, peraltro accolto, almeno formalmente, dal Presidente Chiodi con il rilancio alle forze sociali di un Patto per l’Abruzzo, proposta che apprezzo fortemente e il cui significato  sarà sicuramente dibattuto nel corso del convegno. 
Vorrei però subito enfatizzare quanto, sempre nella logica del superamento di questa situazione di crisi, sia fondamentale l’impegno di tutti, a cominciare  dalla politica, che deve votarsi finalmente a modelli comportamentali più responsabili e meno conflittuali. Maggioranza e opposizione, nel rispetto dei ruoli, devono contribuire veramente alla soluzione dei problemi assicurando un confronto costante, propositivo e risolutivo con il mondo che produce e che lavora. 

L’Abruzzo soffre da anni di una forte mancanza di sviluppo che l’ha portato ad essere l’unica regione italiana che in questa  prima decade del secolo è regredita in termini di PIL.

La violenta crisi che ha colpito l’economia mondiale in quest’ultimo biennio ha aggravato la situazione e gli ultimi dati statistici ufficiali dell’ISTAT evidenziano come l’Abruzzo abbia conseguito sia sul piano occupazionale che su quello della produzione (PIL) la peggiore performance fra tutte le regioni italiane.

I dati, peraltro, riavvicinano drammaticamente l’Abruzzo al mezzogiorno e evidenziano, nella loro criticità e ripetitività nel tempo,  una crisi non solo congiunturale ma ormai strutturale.

In Abruzzo, in più, si aggiungono l’emergenza sisma e l’emergenza sanità con la relativa fiscalità aggiuntiva per imprese e cittadini.

Nel merito, a fronte di tale situazione, con il richiamato documento congiunto, tutte le parti sociali - per la prima volta insieme quelle del lavoro e dell’impresa- hanno voluto richiamare l’attenzione sulla necessità improcrastinabile di una programmazione organica che tracci con chiarezza  le priorità di Governo e definisca tempi (crono programma) e modi di attuazione, tale da essere identificabile e monitorabile.

Cosa fare, come farlo e in che tempi: questo è l’imperativo che le parti sociali chiedono alla politica e alle Istituzioni; questo è l’imperativo che da troppo tempo non trova risposte. 

Saremo noi imprese e noi lavoratori, e speriamo la politica, a rimboccarci le maniche e con la consueta tenacia che ci contraddistingue a dare nuovo impulso alla ripresa di quel percorso virtuoso avviatosi in un passato ormai lontano e che da almeno 15 anni si è interrotto. 
E si è interrotto sicuramente anche perché è venuta meno la stabilità politica a livello di Governo regionale che non ha consentito di cogliere le opportunità presenatesi dopo l’uscita dal mezzogiorno.

Infatti mentre altri governi sono in carica da più mandati, i nostri, sia di centro destra che di centro sinistra, hanno avuto in più occasioni trascorsi burrascosi, non certo per merito delle parti sociali oggi presenti, ma per un minor senso dell’etica e della legalità, accumulando in poco più di un decennio un debito spaventoso…….quasi incolmabile che di fatto ci paralizza.
Ma proprio per questo riteniamo che la grave situazione  regionale non possa essere affrontata senza l’aiuto del Governo nazionale (crisi di Governo a parte). 
Per questo si chiede che la Regione, assieme alle parti sociali, apra una VERTENZA Abruzzo che evidenzi tutta la complessità della situazione regionale (crisi economica dirompente, sisma, sanità e deficit di bilancio). E su questo sollecitiamo la regione a programmare quanto prima un incontro a Roma che, in particolare, dovrà affrontare  alcune questioni su cui avere rassicurazioni e decisioni immediate:

a)
sblocco e impegno di spesa immediato risorse fondi FAS, Master plan, APQ infrastrutture (vedere nostro allegato di dettaglio);
b)
Fondi ricostruzione aree sisma e immediata operatività Zona franca urbana

c)
Piano infrastrutture per competitività territorio e ridare fiato all’economia

d)
Federalismo fiscale: quali ripercussioni per una regione come l’Abruzzo? .

La logica complessiva è quella di individuare delle priorità e di portare a casa dei risultati concreti e quantificabili. 
E in questo il ruolo della politica regionale dovrà essere sicuramente più incisivo e determinato. 

Senza disconoscere quanto di buono è stato fatto (es. Abruzzo Lavoro con incentivi per assunzioni), il Governo regionale, da parte sua, dovrà mettere in campo tutti i provvedimenti necessari per aiutare la tenuta del sistema produttivo e sociale in tutte le sue articolazioni occupazionali e settoriali; Industria, Agricoltura, Commercio, Cooperazione, Turismo, Servizi. 
Parliamo, in particolare, di questioni da tempo sollecitate e in buona parte richiamate anche nella proposta di DPEFR 2011 - 2013, ma di fatto ancora non risolte: accesso al credito, politiche del lavoro e industriali adeguate alla crisi in atto (quale politica ad esempio per la grande industria in Abruzzo?), semplificazione amministrativa, riforme strutturali qualificate in campo economico (Consorzi industriali, riforma enti strumentali trasporti, energia, ambiente). 

Parlando di DPEFR molte delle questioni e delle proposte contenute nel documento sono sicuramente condivisibili negli intendimenti ma vanno definite, strutturate,  concretizzate e rese operative al più presto, con il consenso e la condivisione delle parti sociali: non è più pensabile rinviare le cose da fare. 

Si potrebbero esporre molti altri esempi: da quanto tempo si parla di semplificazione amministrativa e di riforma della PA senza ottenere sostanziali cambiamenti? Nel documento si parla di Riforma degli Enti strumentali ma ogni qualvolta si cerchi di procedere ad una loro reale semplificazione o ad accorpamenti (come da proposta di Confindustria Abruzzo con l’Agenzia Unica) tutto si blocca; si parla di Master Plan e fondi FAS,  ma al momento, di fatto, tutto è fermo e vi è incertezza sui tempi e sulla reale disponibilità dei fondi, mentre  la situazione richiederebbe invece di “correre”. Parlando di trasporti ed energia, quali risposte concrete si stanno dando alle imprese? Oggi molti progetti vengono bloccati da minuti comitati del no a prescindere…. Sostenuti dalle forze politiche sia di governo che di opposizione….questo non à più sostenibile. Con riferimento al sisma chiedo ancora:  è possibile che la zona franca urbana di L’Aquila ancora non trovi compimento? Quanto tempo ancora ci vorrà? Una area così profondamente toccata non può attendere per cose che in altre parti di Italia hanno già avuto un seguito positivo.
Riguardo la Sanità, l’altra emergenza, fermo restando un servizio di qualità non negoziabile, si chiede poi una tempistica quantificabile e monitorabile per la riduzione progressiva fino all’annullamento totale della fiscalità aggiuntiva per imprese e lavoratori, che condiziona pesantemente competitività, attrattività e possibilità di ripresa. E al riguardo le informazioni fornite sono preoccupanti se si pensa che le tasse  (la maggiorazione delle aliquote IRAP e IRPEF) sono dirette a pagare i debiti cartolarizzati e che questi troveranno estinzione, salvo correttivi,  non prima di molti anni.
A questo punto vorrei fare una ultima annotazione, doverosa, sul titolo del Convegno. Potrebbe, infatti, sembrare strano che in una economia globale in cui le imprese sono impegnate a competere ormai a livello planetario si faccia riferimento “solo” all’Abruzzo, all’Italia e all’Europa.  
Non è casuale ed il motivo è che di fatto, la questione Abruzzo, in termini di soluzioni politiche e di reperimento delle risorse necessarie, potrà trovare delle risposte proprio e solo a livello nazionale e di Unione Europea. 
In particolare, l’Unione europea potrà essere il luogo in cui molte questioni regionali potranno trovare un importante sostegno se, da una parte, saremo in grado di intercettare le risorse economiche disponibili che finora, a differenza di altri paese e regioni, non siamo stati capaci di  andare a prendere e,  dall’altra, se saremo in grado di attivare i giusti strumenti di lobby e mediazione politica. 
In tal senso, non posso che salutare positivamente la nomina del Presidente Chiodi a vice Presidente dell’Associazione Regioni Europee che potrà costituire, come sicuramente lo stesso Presidente non mancherà di evidenziare, un importante strumento di lavoro per l’intera Regione.
Credo che con questa mia introduzione, abbia posto già parecchie questioni e temi da dibattere nel proseguo della giornata e, in tal senso, mi riserverò di riprendere questi ed altri temi nella tavola rotonda che seguirà. 
Chiudo, quindi, con una nota di ottimismo evidenziando come il richiamo alla gravità del momento - oggettiva nei dati e nelle cause, molte delle quali anche esterne alla nostra regione- non debba essere motivo di pessimismo e interpretata quale momento di inutile e lamentosa recriminazione ma, al contrario, come stimolo a fare di più e meglio nel costruire il futuro delle nuove generazioni.
 E’ però necessario avviare subito una nuova efficace fase di governo improntata alla coesione e alla responsabilità. 

Tutte le espressioni politiche, di maggioranza ed opposizione, devono farsi carico di tale grave situazione, con il coinvolgimento necessario delle parti sociali che, da parte loro, stanno dimostrando grande senso di responsabilità unitamente ad un giusto piglio critico, necessario per poter essere di stimolo e affrontare questo difficile momento con la necessaria determinazione e convinzione.
Grazie.  
